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Anche con quello che è stato il progresso nella conoscenza dell’interiorità umana, di come è fatto l’uomo, si è 
capito che le parole di Gesù non si riferivano semplicemente all’atteggiamento che Dio Padre avrebbe avuto 
verso di noi - se noi perdoniamo anche Lui ci avrebbe perdonato. C’è anche questa dimensione, ma prima an-
cora c’è una verità che è dentro l’uomo, una verità che fa sì che noi abbiamo verso gli altri un atteggiamento 
che corrisponde a ciò che avvertiamo dentro di noi.
Questo è una scoperta che si può verificare sempre di più scoprendo sempre meglio l’uomo, e scoprendo che 
nel suo intimo più profondo abitano le stesse dinamiche che lo guidano nel rapporto con gli altri. 
Cerco di spiegarmi. Se c’è una persona che tende a essere inflessibile con gli altri, molto … giudicante, questa 
persona, magari a livello superficiale si può pensare che verso sé stesso sia piuttosto accomodante, ma nella 
parte più intima, più profonda, proprio lì sarà molto giudicante! Non è bello essere così, non è bello perché 
prima di tutto si rende la vita più difficile per sé stessi; non sempre ci si rende conto perché uno magari non è 
così sereno, agitato ma alla radice c’è proprio il fatto che l’atteggiamento inflessibile verso gli altri è riflesso an-
che verso sé stesso. Questa è una delle dinamiche che si possono scoprire stando vicine alle anime.
E così, chi è comprensivo verso gli altri, nel suo intimo, nel profondo lo è per sé stesso, anche se magari è de-
cisa - come ci insegnavano i manuali di ascetica parlando dei santi e delle anime virtuose - comprensive verso 
gli altri e inflessibili per sé stessi. Ma è un comunque una inflessibilità che riflette la misericordia verso gli altri.
Insomma, c’è un legame, un legame profondo e vero che vorrei vi portasse a riflettere su questi aspetti. Ci 
sono aspetti nel nostro cuore che se collegati a ciò che viviamo all’esterno si affrontano meglio, con più deter-
minazione, con più decisione, li riconosciamo anche meglio. Quante reazioni, emozioni, paure, panico … una 
gamma di situazioni che non sappiamo interpretare nelle loro cause. 
Lo vediamo, lo cogliamo, in fondo; solo partendo da lì, cogliendo questa unità che potremmo conoscerci me-
glio e magari liberarci da tante chiusure, da tante mancanza di misericordia e di carità che vivono dentro di 
noi.
In questo senso: siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso - esordisce così Gesù oggi - Non 
giudicate e non sarete giudicati, non solo da Dio ma da voi stessi. Vorrei aggiungere questo aspetto: non con-
dannate e non sarete condannati,  non solo da Dio ma da voi stessi; perdonate e sarete perdonati, non solo da 
Dio ma da voi stessi. Cerchiamo allora di cogliere meglio questa relazione, modificando il nostro comporta-
mento esteriore riusciremo ad agire in profondità anche nel nostro cuore, lo renderemo sempre più libero, 
ricco di carità, ricco di amore.
Quando si dice che bisogna perdere sé stessi per arrivare all’amore, si vuol dire, nella verità, odiare quella par-
te di sé stessi che è peccato, ma il Signore vuole che come Lui ci ama così noi ci amiamo; e d’altra parte dice: 
ama il tuo prossimo come te stesso. 
Ricordiamocelo sempre questo aspetto, se noi lavoriamo troviamo quel giusto equilibrio, quella giusta armo-
nia; solo chi ama sé stesso può amare gli altri. Ed è un movimento che si crea in quello sforzo, in quell’ascesi 
che facciamo per amare il fratello che ci fa arrivare a realizzare quell’amore a sé stessi che è equilibrio, che è 
armonia e direi che è perfezione, vissuto nel modo giusto.
Mettiamo tutto davanti al Signore in questa quaresima, dove non solo dobbiamo convertire le cose superficiale 
ma dovremmo riuscire, con l’aiuto della grazia, a convertire anche il profondo del nostro cuore.  Che davvero 
trionfi quella misericordia, quella bontà, quell’amore che ci dà uno sguardo che conquista; lo vediamo, in quelle 
persone che sanno voler bene perché si sanno voler bene, in quell’armonia, in quella capacità di comprendersi 
e aiutarsi che è davvero sperimentare un po’ l’amore e la misericordia di Dio.
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